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La mitologia cinese non è una materia unitaria: in Cina ci sono almeno cinquantasei diversi gruppi etnici, ciascuno con le proprie leggende. Molte si somigliano, altre propongono la stessa storia in modo diverso, altre ancora raccontano di eroi e divinità sconosciuti nelle altre regioni. Solitamente, quando si parla di mitologia cinese, ci si riferisce alle tradizioni della popolazione Han, che rappresenta, ad oggi, oltre il novanta per cento degli abitanti della Cina. Si chiama in questo modo a causa della potente dinastia Han, che unificò il paese intorno al II secolo a.C. in quella che si può definire come un’età dell’oro.  

Una delle principali fonti che raccontano le più antiche tradizioni cinesi è il Shanhaijing, o Classico delle Montagne e dei Mari, scritto da più autori sconosciuti tra il IV e il II secolo a.C. e che descrive luoghi mitici e reali, creature e piante, storie e leggende. Segue il Chuchi, o Le Canzoni di Chu, scritto dal poeta Qu Yuan intorno al III secolo a.C. e relativo alla cultura della regione di Chu. Il poema più noto di Qu Yuan è il Tianwen, ovvero Le Domande al Paradiso, composto dopo essere stato esiliato ingiustamente dal palazzo reale. Il poeta, deluso e disperato, fece una serie di 172 domande rivolte al cielo, e sono tutte relative a episodi della mitologia, molte delle quali interessanti perché offrono un punto di vista diverso e aggiungono ulteriori dettagli alla tradizione conosciuta. Un altro importante testo è il Huainanzi, scritto da Liu An, principe di Huainan, nel I secolo a.C., assieme a un gruppo di letterati che raccolse proprio allo scopo di produrre quest’opera.  

Per comprendere la vastità della tradizione cinese basti pensare che, in Cina, coesistono tre diverse religioni, ciascuna con i propri miti e le proprie usanze. Esse sono il Confucianesimo (Ru), il Taoismo (Dao), e il Buddhismo (Fo). C’è grande fluidità nel modo in cui vengono intese e spesso fuse le une con le altre. Confucio fu un filosofo che visse nel V secolo a.C., in un’epoca tumultuosa. Dopo la morte venne divinizzato, dal momento che, attorno a lui, si erano raccolte migliaia di seguaci. Questo pensatore aveva la tendenza a fornire spiegazioni razionali che potessero dare un senso ai miti, per esempio, parlando di Huang Di, che si diceva avesse quattro teste, Confucio asseriva che non fosse altro che una metafora per descrivere il fatto che il mitico Imperatore avesse quattro sottoposti che lo aiutavano ad amministrare il regno. Il Taoismo venne invece fondato da Zhang Dao Ling nel I secolo d.C. Inizialmente si trattava di una fede locale, ma Zhang la rese una vera e propria religione, facendo leva sugli scritti del sommo maestro Lao Zu. Il Buddhismo arrivò invece dall’India, come ci mostra il famoso poema Xiyou Ji, Viaggio in Occidente, dove un monaco buddhista, accompagnato da Sun Wukong, la potente scimmia, e da altre creature leggendarie, dovrà portare in Cina dei preziosi scritti appartenenti a questa tradizione. Dal momento che si tratta di un testo iconico, traboccante di interessanti avventure, ho pensato di raccontarlo in un libro a parte, tutto dedicato alle imprese di Sun Wukong, anche perché si tratta di un’opera lontana, almeno per quanto riguarda l’epoca della stesura, dalle fonti tradizionali, in quanto viene datata intorno al XVI secolo d.C. 

In questo libro incontreremo le divinità cinesi dei primordi, note come Shen Ming, Divinità Splendenti, e vedremo in che modo diedero forma al mondo e al genere umano. Scopriremo quali figure furono essenziali per assicurare agli uomini la civiltà e la sopravvivenza, quali Imperatori Celesti governarono il paese e cosa accadeva alle anime che finivano nell’aldilà. Parleremo anche di otto figure assai caratteristiche nella tradizione taoista, ancora oggi molto amate: si tratta dei Ba Xian, gli Otto Immortali, che cominciarono a divenire un tema frequente nell’arte e nella letteratura durante il regno della dinastia Jin, ovvero nel XII secolo. Infine, l’ultimo capitolo è dedicato ai draghi, creature importantissime per gli abitanti della Cina, che si considerano i discendenti di questi mitici animali.   

Grazie a tutti coloro che leggeranno questi miti!

 


 

  

  

 

  

  

  

  

  

  

 

 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 




L’alba del mondo 


  

  


Pangu e l’uovo cosmico 


  

Prima del mondo vi era solo una caotica oscurità. Per diciottomila anni il caos e le tenebre si accumularono, e in mezzo a loro si venne a formare un uovo cosmico. Esso conteneva l’infinita potenzialità, racchiusa nel principio maschile dello Yang, che è luce e ordine, attività e calore, e viene rappresentato con il colore bianco, e in quello nero dello Yin, l’energia femminile legata alla notte, all’umidità e alla disgregazione. Queste due forze si equivalgono e, stando in perfetto equilibrio tra loro, danno forma a tutto ciò che esiste nell’universo. Fu proprio dal bilanciamento dello Yin e dello Yang che, all’interno dell’uovo cosmico, venne a formarsi il primo essere vivente al mondo: Pangu, un gigante dall’aspetto primordiale. Era infatti ricoperto di pelo e aveva un unico corno sulla testa. Cullato dalle forze antitetiche presenti nel guscio della sua primigenia dimora, Pangu crebbe. Non c’era abbastanza spazio per lui, perciò, ergendosi in tutta la sua statura, separò il cielo dalla terra, spingendo in alto lo Yang, formato da tutto ciò che era chiaro all’interno dell’uovo, dando origine al cielo, e calpestando in basso lo Yin, la parte più scura, che divenne la terra. Dopo altri diciottomila anni, finalmente si ritenne soddisfatto: tra cielo e terra si era formato abbastanza spazio perché altre creature potessero abitare. Il gigante però non ebbe modo di conoscere altri esseri viventi, perché, dopo aver compiuto la sua grande fatica, morì, e le parti del suo corpo servirono a dar forma alle montagne, la folta pelliccia che lo ricopriva diede origine ai boschi e alle foreste, gli ultimi respiri divennero il vento, la sua voce il tuono, mentre il suo occhio destro diventò la Luna e quello sinistro il Sole.  

Altri miti descrivono Pangu non come un gigante, bensì come un dragone con volto umano, portandolo a fondersi con un’altra divinità dei primordi, Zhulong (o Chu Lung), il Dragone Torcia. Portava questo nome perché i suoi occhi emanavano una luce che riusciva ad arrivare anche laddove non brillava il sole, cosicché quando li apriva era giorno e quando li chiudeva calava la notte. Il suo respiro scandiva le stagioni: il suo soffio creava forti venti freddi e per mezzo di essi arrivava l’inverno, mentre le sue calde esalazioni portavano l’estate. 

  


Nüwa e Fuxi: la creazione del genere umano 


  

Aveva testa umana e un lungo corpo di dragone o serpente anche la dea Nüwa (o Nügua), e lo stesso valeva per suo fratello Fuxi. Sono considerati i progenitori del genere umano, oltre che dèi portatori di civiltà. Un mito racconta di come il padre di Nüwa e Fuxi cercasse invano di mettere freno a un terribile diluvio che affliggeva la terra. I due erano ancora dei bambini e, quando il padre udì dei forti tuoni in lontananza, li pregò di restare chiusi in casa, quindi, afferrato un forcone, si diresse a grandi passi a caccia di Lei Gong, il Signore del Tuono. Lei Gong aveva un aspetto spaventoso, data la sua pelle blu e il muso da scimmia, su cui scintillavano ben tre occhi e che terminava con un becco di rapace, e per di più sulla sua testa torreggiavano delle corna. Possedeva inoltre possenti tamburi con cui produceva il rombo del tuono e impugnava un’ascia e un maglio con cui colpiva coloro che si rendevano colpevoli di qualche crimine. Dian Mu, sua moglie, la Madre del Lampo, illuminava all’improvviso la notte tenebrosa e carica di tempesta per dar modo a Lei Gong di vedere le cattive azioni dei malvagi e scagliare su di loro la sua punizione tonante. Anche lei aveva un aspetto terrificante, con una chioma rossa e tre dita per mano, con cui sorreggeva degli specchi per produrre il lampo.  

Con un rombo di tuono, Lei Gong apparve di fronte al padre dei due divini fratelli che, dall’interno della loro casupola, osservavano impauriti le azioni del genitore. Usando il forcone, questi spinse indietro Lei Gong fino a che non lo spedì all’interno di una gabbia di ferro e quindi, con gesto rapido, ve lo rinchiuse. Così tenne a bada il dio della tempesta, ma il giorno seguente dovette allontanarsi da casa per qualche tempo, quindi raccomandò ai figli di stare lontani dal demone e di non dargli cibo né acqua. Rimasto solo con i bambini, il Signore del Tuono cominciò a lamentare una gran sete, ma Fuxi e Nüwa ricordavano le parole del padre e si dimostrarono inflessibili. Le ore trascorsero e Lei Gong non aveva smesso di insistere, tanto che infine Fuxi si decise a concedergli una singola goccia d’acqua. Che male avrebbe mai potuto fare? Il bimbo però venne ingannato perché il demone della pioggia, non appena entrò in contatto con il liquido, recuperò tutto il proprio vigore. Spezzò le sbarre di ferro che lo trattenevano, mentre lampi e tuoni annunciavano il ritorno della tempesta. I bambini fuggirono terrorizzati, ma Lei Gong non voleva far loro del male, anzi, era colmo di riconoscenza. Staccò uno dei propri denti e lo pose tra le mani di Fuxi, dicendo che, se lo avesse piantato nel terreno, ne sarebbe sorto un frutto meraviglioso. Fatto ciò, Lei Gong se ne volò via, rapido come la burrasca, e quando il padre dei divini fratelli tornò a casa sotto la pioggia scrosciante, si ritrovò con l’acqua fino alle ginocchia. I suoi figli però galleggiavano tranquilli all’interno di una enorme zucca, nata in un batter d’occhio non appena avevano piantato nella terra il dente di Lei Gong. Il padre costruì una barca e remò senza sosta, pur di sfuggire alla crescente potenza delle acque, ma i suoi sforzi furono troppo grandi e gli costarono la vita. I figli però si salvarono, e fu proprio grazie al loro contributo che il genere umano poté prosperare. I due infatti crebbero in una terra solitaria e ne erano profondamente rattristati. Attorno a loro vedevano solo desolazione e temevano che il cataclisma li avesse resi le due uniche creature viventi rimaste sull’intero pianeta. Essendo fratello e sorella, non erano certi di potersi unire per ricreare la vita, perciò, temendo di commettere un sacrilegio, si appellarono alle potenze superiori. Fuxi prese una grossa pietra da macina e la spaccò in due parti uguali, proponendo: “Lasciamo rotolare questi due pezzi della stessa pietra da due fiancate opposte della montagna. Se ciascuno di essi andrà per la propria strada, faremo lo stesso anche noi, ma se si uniranno, allora significa che possiamo sposarci senza timori”. La sorella accettò di compiere quella prova, e ciascuno dei due spinse il frammento di roccia giù da un diverso pendio della montagna. Quando arrivarono a valle, i due pezzi avevano trovato il modo di incontrarsi e di andare a cozzare l’uno contro l’altro: il fato aveva decretato che Nüwa e Fuxi dovessero sposarsi. La dea però non era ancora convinta e pose una nuova condizione: “Separiamoci e raggiungiamo un luogo che all’altro resterà sconosciuto. Lì accenderemo un fuoco e, se il fumo prodotto dai due falò si unirà nell’alto dei cieli, allora seguiremo il suo esempio”. I fratelli dunque si allontanarono nella foresta e trovarono una radura adatta ad accendere un fuoco. La colonna di fumo si innalzò verso l’alto e andò ad intrecciarsi con quella prodotta da un altro focolare distante. Ancora una volta, i segni erano stati propizi. Nüwa e Fuxi allora si unirono in matrimonio e tentarono di ripopolare il mondo. La dea però partorì una strana sfera di carne e, trovandola assai inquietante, chiese al fratello di farla in mille pezzi e disperderli nella foresta. Da ciascun frammento nacque in seguito un essere umano: coloro che finirono contro un prugnolo (chiamato Li in cinese) presero il cognome Li, quelli caduti contro un pesco (Tao in cinese) si chiamarono Tao, e così via. Nüwa si rallegrò, vedendo che il genere umano non era andato del tutto estinto, tuttavia non era particolarmente entusiasta di averlo dovuto partorire sotto forma di una sfera di carne. Doveva fare in modo che gli uomini si riproducessero per proprio conto, e perciò insegnò loro a celebrare unioni matrimoniali finalizzate a dare nuovi figli alla terra, diventando così non solo la dea creatrice dell’umanità, ma anche dei matrimoni. 

I primi uomini avevano molto da imparare da Fuxi, il quale cercava di trasmetter loro tutte le proprie conoscenze e di aiutarli a vivere in modo prospero. Vedeva come faticassero a procurarsi il cibo tramite la caccia, che non sempre andava bene, e decise di trovare un’alternativa. Mentre rifletteva in riva a un fiume, notò un grosso pesce che nuotava a pelo d’acqua. Con uno scatto fulmineo lo afferrò e lo portò agli uomini, dicendo loro che, oltre a rincorrere la selvaggina, avrebbero potuto trarre nutrimento anche dai fiumi. Gli uomini allora cominciarono a pescare usando le mani e, nonostante non si trattasse di un metodo particolarmente efficace, le acque pullulavano di vita e questo semplice stratagemma servì a riempire i loro stomaci e a renderli soddisfatti. Il Re Dragone però non era affatto lieto della diminuzione dei suoi sudditi del reame fluviale. Convocò Fuxi e lo rimproverò aspramente, chiedendogli di tenere lontani i suoi strani figli bipedi dai suoi beneamati pesci. “Devono pur nutrirsi! – rispose allora il giovane dio – Anche i tuoi sudditi marini si mangiano l’uno con l’altro!” “È vero, - sbottò il drago - ma lo fanno in modo leale, ad armi pari, non si catturano tra loro usando le mani!” A quel punto il primo ministro del Re Dragone, una saggia tartaruga marina, ebbe un’idea. “Maestà, lascia pure che gli esseri umani prendano tutto il pesce che vogliono. Avranno tutto quello che riusciranno a procurarsi senza usare le mani!” suggerì, trovandolo un ottimo piano. Fuxi dovette dunque tornare dai suoi figli e spiegar loro che non potevano più pescare nei fiumi, rattristandosi nel vederli sempre più magri e debilitati. Un giorno, mentre si arrovellava per trovare una soluzione, vide un ragno intento a tessere la sua tela, e ne trasse spunto per creare una rete. La lanciò nel fiume e attese, notando che in quel modo poteva catturare una gran quantità di pesci, e anche gli uomini ci sarebbero riusciti, per di più senza usare le mani! Da allora, la quantità del pescato aumentò notevolmente, e il Re Dragone si adirò al punto che spedì la tartaruga che gli aveva dato quel pessimo consiglio in una pozza di pece: per questo le tartarughe in Cina sono nere.  

Il genere umano poté dunque prosperare sotto la guida delle due divinità tutelari, non sapeva però che presto avrebbe corso un grave pericolo, perché gli dèi Gong Gong, patrono delle acque, e Zhurong, signore del fuoco, iniziarono un’aspra lotta per decidere a chi di loro sarebbe spettato il dominio del mondo. Entrambi avevano l’aspetto di enormi serpenti dotati di testa umana, e su quella di Gong Gong spiccava anche una chioma rossa e ribelle. Dopo una feroce battaglia, quest’ultimo comprese che non sarebbe riuscito a prevalere, e tanta fu la sua frustrazione che decise di sfogarla dando una poderosa testata contro il monte Buzhou, uno dei pilastri che sorreggevano il cielo. Il colpo fu talmente forte da spezzare la montagna, facendo inclinare pericolosamente il cielo verso il punto in cui non vi era più nulla a sostenerlo, aprendovi una spaccatura. Le acque, prima diffuse in modo equilibrato al di sopra di tutta la terra, si convogliarono nel punto in cui il cielo era stato distrutto, e da lì precipitarono verso il basso, in un fragoroso e inarrestabile diluvio che mise in grave difficoltà la popolazione terrestre. Come se ciò non bastasse, il crollo del pilastro aveva causato una pioggia di frammenti infuocati, e numerosi incendi devastarono le regioni del mondo. 

Nüwa non voleva veder soffrire le sue creature, perciò pensò di riparare il cielo. Andò alla ricerca di cinque pietre colorate, che rappresentano i cinque diversi colori (verde, rosso, giallo, bianco e nero) della dottrina dei Wu Xing, ovvero dei cinque elementi (legno, fuoco, terra, metallo e acqua), ai quali sono associati diversi concetti, come i punti cardinali (est, sud, centro, ovest e nord) e le stagioni (primavera, estate, lunga estate, autunno e inverno). Fondendo queste pietre, ottenne una sostanza viscosa che utilizzò per riparare il cielo, coprendo il punto in cui era stato spaccato. Si dice che proprio da una di queste pietre, in seguito, nascerà Sun Wukong, la scimmia che vivrà epiche e rocambolesche avventure per portare i sacri testi dall’India alla Cina.  

Nonostante il buco celeste fosse ora sistemato, l’equilibrio del mondo era stato turbato, e con il crollo del pilastro il cielo si era spostato verso nord-ovest, lasciando un vuoto nella direzione opposta, ovvero a sud-est. Nüwa cercò di porre rimedio anche a questo, chiedendo alla grande tartaruga di darle in prestito le sue zampe, che sistemò ai quattro angoli del mondo, in modo da fornire sostegno alla terra inclinata. Una delle zampe però era leggermente più corta, ed è per questo motivo che, secondo i cinesi, i loro fiumi scorrono tutti verso oriente, perché la terra è rimasta inclinata verso quel lato. 

In alcuni miti, Nüwa viene considerata l’unica creatrice del genere umano, perché, trovandosi a vivere in un mondo ancora tutto nuovo, pervaso da una natura lussureggiante e ricolmo di meraviglie, si sentì sola e decise di condividere tanta bellezza con degli esseri che avrebbe creato a partire dalla terra. Per prima cosa diede origine agli animali, plasmandoli dall’argilla, anche se non era ancora soddisfatta, in quanto desiderava delle creature che potessero interagire maggiormente con lei e farle compagnia nei suoi canti e nelle sue danze. Raccolse allora dell’argilla di colore giallo e, con grande impegno, ponendo una meticolosa attenzione in ogni dettaglio, diede forma ai primi esseri umani. Erano venuti davvero splendidi e li lasciò ad asciugare al sole, mentre modellava altra argilla per crearne di nuovi. Si trattava di un lavoro lungo e faticoso, e non trascorse molto tempo prima che Nüwa se ne stancasse. Aveva però intenzione di popolare l’intera terra, e di quel passo avrebbe impiegato secoli. Prese dunque una corda e la posizionò nel fango, facendo in modo che se ne ricoprisse per intero, quindi la sollevò di colpo, ruotandola a gran velocità, mandando frammenti di fango in ogni angolo del mondo. Da quei mucchietti di terra si generò una gran moltitudine di esseri umani, che però non erano raffinati come quelli plasmati direttamente dalle mani della dea. Così i cinesi spiegano la differenza tra gli aristocratici, pochi ma perfetti in ogni dettaglio, e i membri delle classi sociali inferiori, più numerosi ma assai più rozzi. Mentre le statuine create da Nüwa si stavano asciugando al sole, giunsero delle nuvole nere e cominciò a piovere. La dea allora si armò di scopa e raccolse in gran fretta le sue creature, ma alcune di esse si rovinarono, ruppero o deformarono, ed è in questo modo che ebbero origine le malattie. Quando finalmente la sua opera fu compiuta, Nüwa si compiacque del proprio lavoro e, suonando un flauto di bambù, intrattenne le sue creature con musica e danze. 

La mitologia cinese raramente è unitaria, e per raccontare il medesimo evento troviamo spesso storie differenti. Un’altra leggenda riguardante la nascita del genere umano descrive la terra primordiale come suddivisa in cinque parti. A oriente vivevano gli uccelli, a sud i mammiferi, a ovest gli insetti e a nord i pesci. La zona centrale era invece occupata da una scimmia dotata di tre teste e sei braccia, e i sovrani degli altri quattro reami (la fenice, la tigre, l’ape e la tartaruga) erano i suoi amanti. Dopo aver incontrato svariate volte i quattro sovrani, la scimmia depose novantanove uova, ma gli animali cercarono in ogni modo di rubarle, tanto che alla fine gliene rimase soltanto una, la più grossa. La madre la covò con cura fino a che non si schiuse, lasciando uscire un grande serpente che chiese, come prima cosa, che fine avessero fatto i suoi fratelli. Quando apprese che gli uccelli, i pesci, i mammiferi e gli insetti li avevano portati via, subito andò al loro inseguimento, dimostrandosi feroce e battagliero, tanto da farsi restituire una ad una tutte quante le uova. Quando tornò dalla madre, appariva completamente mutato: ora aveva un corpo di serpente, la testa di un toro, le corna di un cervo e gli artigli e le ali di un falco. Era diventato un fiero dragone. A quel punto ruppe una dopo l’altra le uova, desideroso di conoscere i suoi fratelli, ma le creature che ne uscirono si spaventarono alla sua vista e fuggirono lontano. Solamente gli ultimi due non ebbero paura e gli si avvicinarono curiosi: erano un bambino e una bambina, coloro che, tempo dopo, furono i progenitori del genere umano. Dal momento che, tra tutte le creature, solo gli esseri umani non ebbero paura del dragone, i cinesi si considerano suoi discendenti e lo tengono in grande considerazione. 

Tornando a Nüwa, si racconta che l’Imperatore Zhou Wang si recò al tempio della dea per chiedere il suo aiuto contro un’insurrezione popolare. Non appena vide la statua della dea, con le sue splendide fattezze, se ne innamorò all’istante, dimenticando i problemi del regno e riuscendo solo a pensare a lei. Di getto, scrisse parole d’amore sulle pareti del tempio, nonostante i ministri gli consigliassero di cancellarle e chiedere perdono, pregando per il benessere del regno, e non per soddisfare i propri desideri amorosi. L’Imperatore non diede ascolto ai saggi, perciò, quando la dea si accorse del sacrilegio avvenuto nel suo santuario, chiamò i più potenti spiriti al suo servizio, una volpe antica di mille anni, un fagiano a nove teste e un liuto cinese, ai quali ordinò di aiutare i nemici di Zhou Wang, rovesciando il suo regno. I tre si tramutarono in splendide fanciulle e, vista la debolezza di Zhou Wang per i piaceri dei sensi, riuscirono facilmente a portare corruzione e rovina alla dinastia Shang. Lo spirito volpe divenne la favorita del reggente, destando sospetti e invidie rivolte verso i più valorosi e leali servitori, per allontanarli dalla corte. Per esempio, disse all’Imperatore che Boyi Kao, il bel figlio di un nobile alleato, aveva tentato di sedurla. Il sovrano, colmo d’ira, lo fece uccidere e macellare, e con le sue carni preparò delle pietanze che offrì poi al padre del ragazzo. Quando quest’ultimo capì ciò che era successo, giurò vendetta e mise assieme un esercito. Lo spirito volpe però rischiò di essere scoperto, perché si ubriacò durante un banchetto e la sua coda venne notata da Bi Gan, il leale e coraggioso guardiano reale. Indagando, scoprì numerosi sottoposti dello spirito, tutti dotati di coda volpina, e li seguì fin nella loro tana, dove riuscì ad ucciderli e a fare un morbido mantello di pelliccia, che poi donò all’Imperatore. Non appena lo spirito volpe vide quel manto, comprese che i suoi seguaci erano periti per mano di Bi Gan, perciò si accasciò a terra, fingendo un attacco di cuore e angustiando il suo amante, che promise di fare qualsiasi cosa pur di aiutarla. “Ormai il mio cuore è spezzato, - disse la concubina – e solo un nuovo cuore potrà salvarmi. Non deve essere uno qualsiasi, ma il più nobile dell’intera corte: quello di Bi Gan!” A quel punto l’Imperatore chiese al fedele guardiano di offrire il proprio cuore per salvare la sua amata. Bi Gan era leale al trono e perciò non poté rifiutare, anche se prima ingurgitò una pozione che lo stratega e consigliere di corte gli aveva donato. Questi aveva fatto una divinazione con le ossa il giorno prima, scoprendo che Bi Gan si sarebbe presto trovato in pericolo, e per questo aveva preparato un intruglio che lo avrebbe protetto. Il valoroso custode quindi si aprì il petto, estraendone un cuore puro, ancora pulsante, e lo donò all’amante dell’Imperatore. Non uscì nemmeno una goccia di sangue, e Bi Gan non morì, grazie alla pozione dello stratega, il quale gli aveva inoltre suggerito di tornare a casa senza mai guardarsi indietro, altrimenti la morte lo avrebbe ghermito. Quando l’avvenente concubina fu fuori pericolo, Bi Gan si incamminò quindi verso la sua abitazione, cercando di tenere a mente i consigli ricevuti. Quando ormai mancava poco al raggiungere l’abitazione, udì una venditrice ambulante che decantava le qualità della propria merce: “Cavoli senza radici! Buonissimi cavoli senza radici!” Queste parole incuriosirono Bi Gan, che si voltò per chiedere alla donna “Com’è possibile che i cavoli possano crescere e prosperare senza le radici?” A quel punto la venditrice sospirò, “Dici bene, le piante non possono vivere senza radici, così come gli esseri umani non possono sopravvivere senza il cuore!” A queste parole, Bi Gan sentì una potente fitta laddove il suo petto era ormai vuoto. Il potere della pozione svanì e il buon guardiano finì a terra morto. La venditrice allora sogghignò soddisfatta, rivelandosi per ciò che era in realtà, ovvero lo spirito del liuto. Tutte queste trame portarono la dinastia Shang alla totale rovina, tanto che Zhou Wang ne fu l’ultimo Imperatore. Si dice che, dopo questi eventi, Nüwa non si sia più vista sulla Terra, offesa dal comportamento inappropriato dell’Imperatore e disgustata dai continui inganni e tradimenti che avvenivano tra gli esseri umani. 

 




I Tre Augusti e i Cinque Imperatori 

  

Nüwa e Fuxi sono spesso visti, assieme a Shennong, il dio che insegnò agli uomini a coltivare il terreno, come i Tre Augusti, dèi portatori di vita e civiltà. Oltre a loro vengono però elencati anche cinque Imperatori, ciascuno connesso a un colore, a un punto cardinale e a una stagione. I membri di queste liste variano di fonte in fonte, seppur alcuni rimangano stabili o compaiano più spesso di altri. Si racconta però che, in principio, la terra fosse suddivisa in due sole metà, una governata da Huang Di e l’altra da suo fratello Yan Di. Il primo nacque dopo che sua madre vide un misterioso bagliore provenire da una delle stelle dell’Orsa Maggiore, mentre il secondo era una divinità del fuoco. Tra i due sorse un lungo e logorante conflitto per impadronirsi della totalità del regno, ma Huang Di, a differenza del suo avversario, governava in modo onorevole e giusto, perciò ebbe dalla sua parte un gran numero di animali: orsi, pantere, tigri e lupi si batterono al suo fianco, mentre aquile, falchi e fenici erano i suoi araldi. Ci furono diversi scontri, ma infine fu Huang Di a prevalere. Anziché liberarsi della famiglia del fratello ribelle, l’Imperatore decise di favorire Chiyou, il figlio dello sconfitto Yan Di, nominandolo ministro, nella speranza che mettesse da parte l’astio e collaborasse alla gloria del regno, tuttavia il cuore del ragazzo era pieno di rancore e, segretamente, tramava vendetta. 

Chiyou lavorava notte e giorno nel cuore delle montagne, non temendo il caldo fuoco della forgia, dal momento che suo padre era un dio fiammeggiante. Aveva corna e zoccoli di toro, quattro occhi e sei braccia, con le quali lavorava instancabile alla fucina, creando nuove armi di sua invenzione, tra cui la lancia, la spada e l’alabarda. Grazie a queste innovazioni, armò un intero esercito, inoltre radunò belve feroci e mostri, guidandoli in battaglia contro Huang Di. Quest’ultimo era riluttante a scendere in campo contro il proprio nipote, quindi ordinò ai suoi sottoposti di suonare con forza i corni, producendo un ruggito simile a quello di cento dragoni infuriati, scompaginando le fila nemiche, che fuggirono in preda allo spavento. Huang Di aveva inoltre ucciso una creatura mitica di nome Kui, fatta come un bue di colore grigio, ma priva di corna e dotata di una sola zampa. Con la pelle di questo essere misterioso, capace di provocare terribili tempeste quando entrava nell’acqua, Huang Di si fabbricò un tamburo capace di risuonare con tanta potenza da sancire la sua indiscussa superiorità, facendo serpeggiare il terrore tra coloro che si erano dichiarati suoi nemici. Il rullo del tamburo, unito al mugghiare dei corni, fece fallire il primo attacco di Chiyou, ma non bastò a farlo desistere dai suoi propositi di vendetta. 
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